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Pristina dopo i sanguinosi scontri 
' • . •* - . - • ' • ' 

il Kossovo, terzo mondo 
della Jugoslavia 
Il terreno su cui può svilupparsi il nazionalismo albanese 
(85% della popolazione) - Accuse di ingerenze straniere 

Dal nostro inviato 
PRISTINA — / vetri sono sta
ti cambiati, i negozi danneg
giati rimessi a posto. Il co
prifuoco non c'è più, sia a 
Pristina, capitale della pro
vincia autonoma del Kosso
vo, che nelle altre località 
dove venti giorni fa duran
te violenti incìdenti tra po
lizia e dimostranti sono mor
te undici persone e 75 ferite, 
di cui 55 da arma da fuoco. 
Lo stato di emergenza pro
clamato allora è stato pra
ticamente tolto, rimane ti di
vieto per gli stranieri e la 
vigilanza armata dì alcuni 
edifici pubblici. 

Siamo a Pristina, venti 
giorni dopo le manifestazio
ni, insieme ad altri giornali* 
sti stranieri in una visita or
ganizzata dal segretario per 
le informazioni federale del
la Jugoslavia, per incontrarci 
con i dirigenti politici del 
Kossovo, con professori e 
studenti dell'università, ' con 
operai e tecnici di una fab
brica. *A discutere con loro, 
a' domandare e ad ascoltare 
perché è successo, perché ti 
nazionalismo « grande alba
nese» ha egemonizzato e 
mobilitato, chi ha organizza
to l'interno del paese, chi è 
venuto da fuori, con le armi 
da fuoco e le idee precise. 
Perché i manifestanti hanno 
gridato, ; ira l'altro, « san» 
l'armata di Enver Hoxa, i fi-
gli di Scandemberg > (eroe 
nazionale albanese nella lot
ta contro i turchi). 

Tre ore e mezzo di confe
renza stampa con Mahamud 
Bakali. presidente della Le
ga dei comunisti del Kosso
vo. Tante domande, lunghe 
risposte: quasi un tribunale. 
Con verdetti anche comuni: 
qualcuno ha organizzato con 
molta oculatezza ti tutto, si 
è 'mòsso con chiari obiettivi 
destabilizzanti puntando sul 
risveglio dei sentimenti na
zionalistici albanesi. Proble
ma vecchio, che in questa 
regione che ha una popola
zione di oltre un milione di 
albanesi (oltre l'S5% del to
tale) si manifesta periodica
mente. Ci fu nel '68, e an
che dopo, con conseguenti ar
resti e condanne. 

Un problema storico di non 
facile soluzione, che ha an
tiche radici e si intreccia 

profondamente al sottosvilup
po della regione, all'arretra
tezza culturale, alla storia dei 
Balcani. Basta guardarsi in
torno. Il bambino di sei anni 
al massimo che porta al pa
scolo tre capre, o una sóla 
mucca; gli uomini nei campi 
appoggiati all'aratro trainato 
dal cavallo, la fila dei muli 
carichi di legna. Le donne 
con i tradizionali pantaloni 
lungh} a fiori, o gli uomini in 
costume: le vecchie botteghe 
dei fabbri che battono ferri 
di cavallo, le donne anziane 
sedute nella pioggia e nella 
pólvere bagnata in attesa di 
vendere una piccola bottiglia 
di essenza. Si potrebbe dire: 
è terzo mondo; un terzo mon
do jugoslavo che fa fatica a 
decollare, a staccarsi dalle 
ataviche usanze dei tassi di 
natalità del 39% annuo, che 
sino a cinque anni fa, e for
se ancora oggi, esponeva la 
camicia insanguinata, simbo
lo della vendetta . familiare 
non compiuta, che obbligava 
gli uomini (si diceva oltre 
tremila) a restare rintanati 
nel cortile di famìglia per 
non essere sgozzati o presi a 
fucilate nei campi. Sono im
magini che parlano da sole. 

Eppure il Kossovo che ab
biamo visto non è certamen
te sólo questo: accanto ai 
pantaloni a fiori, vi sono i 
jeans, le moderne case del
la cultura, i negozi pieni di 
merce. Le fabbriche. L'aiu
to di tutti gli altri popoli 

Il ministro 
domani a Addis Abeba 
E' la prima visita di un ministro degli 
esteri italiano dopo quella di Aldo Moro 
ROMA — n ministro degli 
Esteri Emilio Colombo parte 
oggi per una visita di due 
giorni in Etiopia, nel corso 
della quale, oltre al collega 
Feleke Gedle Ghlorghls, ve
drà anche il presidente Men-
ghistu Baile Mariani- -

L'ultima visita da parte di 
un ministro degli esteri ita
liano fu quella di Moro un
dici anni fa, nel 1970, prece
dente dunque alla rivoluzio
ne con cui nel 1974 fu depo
sto l'imperatore. Ma già lo 
scorso janno in febbraio vi 
era stata una ripresa nei 
rapporti tra i due paesi: ven
ne allora a Roma il mini
stro delle finanze etiopico, 
Teferra, e fu firmato un ac
cordo per la concessione da 
parte dell'Italia di un cre

dito all'Etiopia di 15 miliardi 
di lire. La visita di Colombo 
dovrebbe gettare le basi per 
un forte rilancio della eoope> 
razione bilaterale. 
' A parte questa ripresa de
gli antichi rapporti tra 1 due 
paesi, l'interesse della visita 
di Colombo è ovviamente an
che politico, legato alla deli
cata situazione nel Corno 
d'Africa. Ad Addis Abeba, tra 
l'altro, ha sede l'Organisza
zione per l'unità africana 
(OUA) e Colombo avrà un 
colloquio con il suo segreta
rio generale, 11 togolese Ko-
djo. Avrà anche un incontro 
con la commissione economi
ca per l'Africa, che pure ha 
sede nella capitale etiopica. 
Tutti gii incontri si svolge
ranno nelle giornate di do
mani e giovedì. 

Rideva 
proprio perché 

aveva vinto 
il Pulitzer 

Non si finisce mai di 
sbagliare: sabato scorso, a • 
pagina 5, abbiamo pubbli
cato la foto della giorna
lista Teresa Carpenter del 
€The vtilage voice» di . 
New York che brindava 
dopo aver vinto U premio 
Pulitzer. che costituisce ti 
riconoscimento più presti
gioso nel settore dett'mfor-
mazione. Il titolo diceva: 
e Niente premio Pultizer, 

ma lei ride lo stesso ». Er
rore clamoroso: la Carpen
ter era stata scambiata da 
un nostro frettoloso redat
tore, per un'altra giorna
lista, Janet Cooke, del 
€ Washington Post*, che 
si era vista assegnare ti 
Pulitzer per un articolo 
su un bambino drogato «t 
otto anni, ma completa
mente inventato. La Coo-
ke — dopo una rapida in
chiesta del direttore del 
€ Washington Post ». Ben 
Bradlee, e dopo pubbliche 
scuse dell'autorevole quo
tidiano — era stata infatti 
costretta a rinunciare al 
premio e difficilmente a-
vrebbe potuto presentarsi 
di fronte ai fotografi per 
« ridere Io «fesso ». 

Bombe in chiesa nelle Filippine 
Tredici morti e 150 feriti 

CITTA' DI DAVAO (Filippi
ne) — Pasqua insanguinata 
nella città di Davao. nelle Fi
lippine, dove sconosciuti han
no lanciato due bombe a ma
no in una chieam affollata du
rante il rito religioso, provo
cando la morte di U perso
ne • 11 ferimento di altre 160, 

molta delle quali vertano m 
gravi condizioni. 

I dirigenti locali della po
lizia hanno fatto risalire la 
responsabilità del sanguinoso 
attenuto a elementi della 
organiszazione comunista 
maoista definita «Esercito 
popolare a, 

delia Jugoslavia che si tas
sano per lo sviluppo della 
provincia autonoma. 

Questa terra che nel 1945 
ospitava la popolazione alba
nese con un tasso di analfa
betismo del 94%, oggi • può 
vantare un'università, in lin-

'• gua albanese, con 40 mila stu
denti. Lo sforzo è immenso, 
ma ti reddito procapite non 
supera gli ottocento dollari, e 
insieme allo sviluppo arrivano 
! nuove contraddizioni: la di
soccupazione giovanile, squili
bri sociali, voglia di andare 
ancora più in fretta. La crisi 
economica che colpisce ti 
mondo intero, e quindi la Ju
goslavia. dà forse colpi più 
duri nel Kossovo: l'inflazione, 
qui pesa di più. E per capire 
questo non ci vuole molta in
telligenza. 1 gruppi naziona
listi e irredentisti locali non 
hanno perso l'occasione e gli 
aiuti da fuori non sono man
cati. 

Aiuti da chi, e perché? In
nanzitutto alcuni circoli di e-
migranti che lavorano negli 
Stati Uniti e in Germania fe
derale, di dichiarate tenden
ze reazionarie o filofasciste. 
Vi sono anche quelli che so
gnano ti Kominform e citano 
ti marxismo-leninismo, e ci 
sono forse altri, quelli, come 
ha détto Bakali, e cui dispia
ce la Jugoslavia non allinea
ta e l'Albania fuori dai bloc
chi*. E ancora: Tirana che 
ruolo ha giocato in tutta que
sta st"-*~> Gli ultimi articoli 
di € Zeri Populit », giornale 
del Partito del lavoro albane
se. appoggiano i manifestan
ti. Le autorità jugoslave ri
spondono punto su puntò e ac
cusano l'ÀIbanta di fare sua 
la piattaforma irredentista e 
i" avanzare pretese territoria
li. Ma netto stesso tempo ri
lanciano le offerte di buon m-
cinato (che tra l'altro andava
no molto bene negli ultimi 
tempi) e ribadiscono l'analisi 
che un gioco simile non serve 
a nessuno, men che meno a 
Tirana, avanzando cautamen
te l'ipotesi che molto ~*»ì pro-
babtimente, * Tirana è salta
ta sul treno, non sapendo co
s'altro fare* e forte anche 
per problemi interni. Le rìspo-
sts ufficiali sono ovviamente 
molto caute, e si aggiunge: 
e Attendiamo l'esito dette in
chieste ». L'intervento ester
no, però, e i solidi collega
menti con i gruppi nazionali
sti interni, non spiegano tut
to: e nessuno lo nega. Stane 
Datane, membro detta presi
denza detta Lega dei comuni
sti jugoslavi, aveva detto quin
dici giorni fa: « Non siamo 
così ciechi *» tordi da addebi
tare solo a fattori esterni fat
ti così gravi*. 

Per cui si parla e si chie
de suite responsabilità politi
che dette autorità del Kosso
vo, di eventuali errori di va
lutazione circa ti decorso de
gli avvenimenti (la prima ma
nifestazione infatti fu'Vlt 
marzo, la seconda ti 26" e poi 
arrivò ti 1. aprile e tutte m 
un crescendo dì violenza), di 
non funzionamento dette or
ganizzazioni di partito, di sot
tovalutazione del malcontento 
sociale e politico. Di sviluppo 
del processo democratico. Di 
questo discute tutta la Jugo
slavia e lo conferma anche 
Mahamnd Bakali: "nf^eva-
mo organizzarci meglio, ci ha 
sorpreso la mobilitazione, non 
abbiamo impegnato subito tut
te le forze*. 

Le domande sono molte: 
perché soprattutto i giovani 
hanno seguito i nazionalisti? 
Era possibile impedire un si
mile dispiegarsi degli avveni
menti? Che peso hanno avu
to ti malcontento politico e 
sociale? Come impedire, e 
non solo attraverso l'uso del
le forze de\Vordine, ti ripe
tersi di simili fenomeni? 

Nei prossimi giorni si riu
nirà ti comitato centrale del
la Lega dei comunisti: la Ju
goslavia ha reagito unita e 
con decisione al primo sus
sulto, ora vuole analizzare più 
in profondità quel che è suc
cesso e chiede che tutta la 
società partecipi al dibattito. 

Silvio Trevisani 

Affollate le chiese di Varsavia 

ìli un clima più disteso 
le festività in 

dopo il recente accordo 
Indisposto Wyszynski - Il rito trasmesso per i naviganti -Anni
versari dell'insurrezione del ghetto e del patto polacco-sovietico 

VARSAVIA'— Le festività 
pasquali sono trascorse nella 
tranquillità. L'accordo di ve
nerdì fra agricoltori e go
verno per dare vita al sin
dacato indipendente dei con
tadini ha indubbiamente 
favorito un clima di di
stensione per questa fe
sta che sin dai tempi più 
remoti vede accomunati cre
denti e e uomini di buona vo
lontà » nella esaltazione della 
pace. E di buona volontà c'è 
un fortissimo bisogno per fa
re fronte ai gravi problemi 
che non cessano di trava
gliare il paese, e alle sca
denza che li rivedranno al 
centro della attenzione pub
blica: l'imminente plenum 
del Comitato centrale del 
POUP e U prossimo congres
so. Le agenzie di stampa par
lano persino di € atmosfera 
gioiosa », appannata soltanto 
dalla malattia del primate 
cardinale Wyszynsky. che per 
la prima volta dopo vari an
ni non ha potuto celebrare 
di persona il rito pasquale. 
Le condizioni del prelato, che 
soffre di un'affezione gastri
ca. hanno fatto registrare un 
€ netto miglioramento», tan
to che nella giornata di Pa
squa ha potuto assistere a 
un rito nella cappella del
l'arcivescovado. Lo ha co
municato ai fedeli monsignor 
Jerzy Modzelewski, suffraga
ne© della capitale, il quale ha 
poi letto un messaggio. Il car

dinale ricorda la e difficile» 
situazione» in cui i polacchi 
si sono trovati nei mesi scorsi. 

I cattolici hanno partecipa
to in modo massiccio ai riti 
religiosi, in particolare a 
quelli di più antica tradizio
ne popolare. Così dinanzi al
le chiese si sono viste lun
ghissime file di fedeli con 
borse, cestini e fazzoletti pie
ni di uova da far benedire. 

Per la prima volta in 36 
anni la radio nazionale ha 
trasmesso all'indirizzo delle 
navi polacche in navigazione 
la crònaca delle funzioni pa
squali officiate in varie chie
se. tra le quali la cattedra
le di San Giovanni nella cit
tà vecchia di Varsavia, e fl 
tempio della Santa Croce che 
custodisce il cuore di Cho-
pin. La televisione ha anche 
trasmesso — sotto il titolo 
«Anteprima» — uno speciale 
dedicato alle prove del testo 
teatrale di Karol Wojtyla «Il 
fratello». 

Queste feste '' sono state' 
scandite anche da altre ri
correnze di rilievo: il tren-
tottesimo anniversario della 
insurrezione del ghetto di 
Varsavia e il trentaseiesimo 
del patto di amicizia polac
co-sovietico. Il 19 aprile 1943 
gli ebrei insorsero contro gli 
occupanti nazisti: commemo
rando nei giorni scorsi l'av
venimento Samuel Tenen-

blatt, presidente della Asso
ciazione degli ebrei polacchi, 
ha sottolineato il significato 
della collaborazione tra «cat
tolici e israeliti» durante la 
resistenza, e il proposito, nel
la presente situazione, di es
sere nuovamente « tutt'uno 
con la nazione». Nonostante 
alcuni episodi sporadici di 
antisemitismo, come quelli 
provocati dal gruppo estre
mista « Grunenwald » — ha 
detto ancora Tenenblatt — il 
paese respinge decisamente 
qualsiasi tentativo di intro
durre elementi di provocazio
ne. '•". ;•••-

Il patto polacco-sovietico — 
stipulato il 21 aprile del 1945 
— è stato ricordato sabato 
da Trybuna ludu organo del 
POUP. con un articolo del
lo scrittore sovietico Alexei 
Shitikov — presidente della 
associazione di amicizia tra 
i due paesi — il quale, sotto
linea l'importanza che il trat
tato ha avuto per * risolvere 
i problemi détta base dell'esi
stenza indipendente e dello 
sviluppo» della Polonia. : , 

Nei • giórni ; scorsi la stam
pa aveva ' annunciato la fir
ma di un accordo con l'URSS 
per la fornitura di 13.1 milio
ni di tonnellate di petrolio, 
ricordando che data la attua
le situazione di indebitamen
to della Polonia con l'Occi
dente, l'Unione Sovietica re
sta quasi il solo fornitore di 
energia. 

Contro il regime di Garda Meza 

La Paz smentisce 
' - - . i - - - v , ^ 

Vi avrebbero partecipato gli ex presi
denti Natush Bush e Hugo Banzer 

L'attuale dittatore generale L'ex-dlttatore generale Hugo 
Luis Garda Meza Banzer 

LA PAZ — H generale Al
berto Natush Bush, per 
un breve periodo presiden
te della Bolivia nel 1979. ha 
smentito ieri le dichiara
zioni di sua moglie secon
do cui egli sarebbe stato 
arrestato dalle forze di si
curezza. Negli ultimi due 
giorni si erano diffuse voci 
a La Paz sul fallimento di 
un « controgolpe » militare 
diretto da Bush e da Ban
zer. "--••-.' -•-'-;- • --•- •-•-•;•••: 
' ' Seduto tra l'attuale pre
sidente boliviano, generale 
Luis Garda Meza. e il mi
nistro dell'Interno, genera
le Celso Torrelio. Natush 
Bush ha affermato nel 
corso : di una r conferenza 
stampa che le informazioni 
su una sua detenzione era

no prive dì fondamento. 
Là sera precedente Elba 

Rubi De • Natush. aveva 
detto invece che suo ma
rito era stato arrestato ve
nerdì notte e detenuto ai 
ministero dell'Interno. 
; Inoltre, 11 generale Gar
da Meza, salito al potere 
dopo un colpo di stato lo 
scorso luglio, ha smentito 
•le informazioni pubblicate 
dalla stampa secondo cui 
un altro ex-presidente boli» 

> vlano, Hugo Banzer Suarez, 
si troverebbe in residenza 
sorvegliata nella sua tenu
ta nella provincia di San
ta Cruz. Secondo alcune 
fonti. Banzer avrebbe ac
consentito «volontariamen
te» a non lasciare la sua 
abitazione. 
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mente 
Brady, 

di Reagan 
Era rimasto ferito nel
l'attentato al presidente 

WASHINGTON — E* «sod
disfacente» lo stato di sa
lute di James Brady. il por
tavoce della Casa Bianca 
gravemente ferito il 30 mar
ra scorso nell'attentato con
tro il presidente degli Stati 
Uniti Ronald Reagan. 

Con un comunicato emesso 
oggi. la.Casa Bianca ha re
so noto inoltre che Brady è 
e vispo » e che il suo morato 
è € buono». Nel comunicato 
viene precisato che alla fi
ne della scorsa settimana 
Brady era stato colpito da 
improvvisi rialzi della tem
peratura e da un prurito do
vuto — si ritiene — ad una 
negativa reazione a certe me
dicine; la cura è stata mo
dificata e ora il portavoce di 
Reagan sta molto meglio. 

Brady si trova tuttora nel
la clinica dell'università 
George Washington, nella 
capitale, dove venne ricove
rato subito dopo l'attentato. 

Morto il ministro 
sovietico 

Sabit Orudzhev 
MOSCA — E* morto ejtf 
«dopo grave malattia» ti 
ministro sovietico per lindo-
stria del gas, Sabit Orudshcv, 
all'età di 68 anni Lo rende 
noto l'agenzia ufficiale di 
informazione del regime so» 
vietteo TASS, senta precisare 
la natura riè la durata della 
malattia. 
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